
 

 

  
 

CRONACA 

Lotta di classe  

in Irak 
 

Portogallo: vittoria  

del partito 

socialista 
 

Libano: situazione 

incandescente 
 

La Cina  

e le energie 

rinnovabili 
 

ECONOMIA 

Italia: qui  

si mette male!  
 di Toni Iero 

 

In crisi il settore 

dell’abbigliamento 
 

CINEMA 

Cronaca  

degli Oscar 
  di Luca Baroncini 

 

Il mercante  

di Venezia 
  di Luciano Nicolini 

 

STORIA 

Oggi in Spagna, 

domani in Italia 
  di Carlo Rosselli 

 

PER IL DIBATTITO 

A proposito  

di comunismo, 

socialismo  

e liberismo 
  di Eugen Galasso 

 

LIBRI 

Guerra e violenza 

in Africa 

Occidentale 
  di Luciano Nicolini 

In copertina: Costa d’Avorio, 

il tamburo dell’Anno  

con le mandibole dei nemici. 

Foto Fabio Viti 1992
 

  



 

2 

 
primapagina 

Si è fatto un gran parlare, nel 
corso delle ultime settimane, di 
“anni di piombo”, con riferi-
mento a quelli che vanno dal 
mitico 1968 al (giustamente) 
meno citato 1977. C’è chi li 
condanna, e chi li difende. C’è 
chi chiede giustizia (ma, a que-
sto punto, sarebbe più corretto 
dire: vendetta) per i delitti che 
risalgono a quegli anni, e chi 
invece invoca un’amnistia ge-
neralizzata. Nessuno, a quanto 
pare, mette in dubbio che, di 
“anni di piombo” si sia tratta-
to. 
Lo farò io: con tutto il rispetto 
dovuto alle vittime di un’in-
sensata violenza politica, non 
di “anni di piombo”, ma di 
“anni d’oro”, si dovrebbe par-
lare. I dati forniti dall’ISTAT 
(Istituto Nazionale di Statisti-
ca) lo dimostrano chiaramente: 
il quoziente di criminalità 
relativo agli “omicidi volon-
tari, preterintenzionali e 
colposi” fu in quegli anni, 
in Italia, 13,6 (cioè, ogni an-
no, vi furono 13,6 delitti de-

nunciati ogni centomila abi-
tanti), contro il 15,9 del de-
cennio precedente e il 13,2 
di quello successivo. 
Non basta? IL quoziente di 
criminalità relativo a “percosse 
e lesioni personali” fu di 209,5, 
contro il 320,0 del decennio 
precedente e il 160,9 di quello 
successivo. 
“Beh, - si dirà - furono anni 
meno violenti dei precedenti, 
come è logico in un’ottica di 
progresso sociale, ma senz’al-
tro più dei successivi...” 
Un momento. Prendiamo in 
considerazione anche il terzo 
quoziente che fornisce una mi-
sura degli atti di violenza: quel-
lo riferito a “rapine, estorsioni 
e sequestri di persona”. Esso 
fu, nel periodo 1968-77, di 
14,6, contro i 5,8 del decennio 
precedente e il 61,1 (dico ses-
santuno virgola uno) del de-
cennio successivo. Come dire: 
se nel decennio 1978-87 dimi-
nuirono, rispetto al preceden-
te, le percosse e le lesioni per-
sonali, aumentarono dello stes-

so ordine di grandezza le rapi-
ne, le estorsioni e i sequestri di 
persona. 
“D’accordo - si dirà – non si 
trattò di “anni di piombo”. 
Ma, perchè parlare di anni 
d’oro?” 
Perchè chi li ha vissuti, oltre a 
ricordare le grandi speranze 
che li caratterizzarono, ricorda 
bene quale era il potere d’ac-
quisto dei salari. E se, per 
quanto riguarda le speranze, è 
facile obiettare che “agli appar-
tenenti a tutte le generazioni, 
gli anni della propria giovinez-
za, appaiono come anni di 
speranza”, per quanto concer-
ne invece il potere d’acquisto 
dei salari possiamo facilmente 
constatare che fu negli anni 
settanta che buona parte degli 
Italiani riuscì a comprarsi la 
casa (e, talvolta, anche la se-
conda casa); che, negli anni 
settanta, buona parte degli Ita-
liani riuscì ad accedere al dirit-
to a una pensione decorosa; e 
che, infine, senza quelle con-
quiste, chi è giovane oggi non 

riuscirebbe a fare una vita de-
cente. 
A meno che qualcuno non vo-
glia sostenere che, con gli at-
tuali salari, sia possibile pagare 
un affitto e mantenere, oltre a 
se stessi, i figli e gli anziani ge-
nitori. 
 

 
 
Di “anni di piombo” (e “di u-
ranio”, anch’esso impoverito) 
si parlerà, in futuro, con rife-
rimento al decennio 1998-
2007 che stiamo vivendo, nel 
corso del quale, in spregio alla 
costituzione repubblicana, le 
forze armate italiane hanno già 
preso parte ad almeno tre 
guerre (Kosovo, Afghanistan e 
Irak). ll che, nel decennio che 
va dal 1968 al 1977, sarebbe 
sembrato impensabile. 

 
Luciano Nicolini   

            

Anni di piombo  

Lotta di classe in Irak 
 
“Abbiamo vissuto giorni bui sotto la dittatura di Saddam Hussein” - scrive Hassam Juma'a Awad, segretario generale dell'Iraq's 
Southern Oil Company Union, sul Guardian – “Quando il regime è caduto, la gente voleva una nuova vita: una vita senza manette e 
terrore, una nuova vita dove avremmo potuto ricostruire il nostro paese e godere delle nostre ricchezze. Invece le nostre comunità 
sono state attaccate con agenti chimici e bombe a grappolo e la nostra gente torturata, rapita e uccisa nelle proprie case. (...) 
I lavoratori dei pozzi petroliferi situati nel sud dell'Irak si sono organizzati subito dopo che le forze inglesi hanno occupato Bassora. 
Abbiamo fondato il nostro sindacato Southern Oil Company Union undici giorni dopo la caduta di Baghdad (...). 
Le autorità di occupazione hanno mantenuto le leggi repressive di Saddam inclusa quella del 1987 che ci priva dei diritti sindacali 
fondamentali, compreso il diritto di sciopero. Oggi non abbiamo nessun riconoscimento ufficiale come sindacato, sebbene abbiamo 
più di 23.000 membri in dieci diversi impianti di estrazione del petrolio e del gas (...). 
Molti sindacati britannici sembrano essere informati dell'esistenza di un solo sindacato in Irak, la Federazione Unitaria dei Sindacati 
Iracheni (IFTU) autorizzata dal regime, il cui presidente Rassim Awadi è deputato del partito del primo ministro iracheno imposto 
dagli USA Ayad Allawi. La leadership dell'IFTU è divisa tra il partito comunista iracheno, l'intesa nazionale irachena di Allawi e i suoi 
satelliti. (...) 
Il nostro sindacato ha già dimostrato di poter fronteggiare una delle più potenti compagnie statunitensi, la KBR di Dick Cheney, che 
ha tentato di togliere posti ai nostri lavoratori con la protezione delle forze di occupazione. Abbiamo costretto il loro subappaltatore 
kuwaitiano, Al Khourafi, a rimpiazzare 1.000 dei 1.200 impiegati che aveva portato con sé, con lavoratori iracheni (...).  
Nell'agosto 2003 abbiamo scioperato e fermato l'estrazione del petrolio per tre giorni. Come risultato le autorità di occupazione han-
no aumentato i salari (...). 
Rifiutiamo e ci opporremo a tutti i tentativi di privatizzare la nostra industria estrattiva e le nostre risorse nazionali. (...) 
Come sindacato - conclude Hassam Juma'a Awad - chiediamo unitariamente il ritiro delle forze di occupazione straniere e delle loro 
basi militari. (...) Siamo Iracheni. conosciamo il nostro paese e possiamo prenderci cura di noi stessi. Abbiamo i mezzi, le capacità e le 
risorse per ricostruire e creare una nostra società democratica”. 
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 cronaca 

Portogallo: netta 

affermazione del 

partito socialista 
Il Partito socialista portoghese 
ha conquistato la maggioranza 
assoluta in parlamento (119 
seggi su 230). Sconfitto il 
Partito socialdemocratico (fino 
a pochi giorni fa al governo), 
mentre è cresciuta la sinistra 
comunista. Il trionfo dell’op-
posizione, a detta dei più auto-
revoli commentatori, sarebbe 
tuttavia da attribuire soprattut-
to ai grossolani errori della 
precedente amministrazione. 
 

La Cina  

e le  energie  

rinnovabili 
Riceviamo dall’ufficio stampa 
di Greenpeace e, volentieri, 
pubblichiamo: 
Oggi (28 febbraio) la Cina ha 
votato la prima legge per la 
promozione delle fonti energe-
tiche rinnovabili. Secondo 
Greenpeace questo provvedi-
mento potrebbe essere un vo-
lano per l´energia eolica e sola-
re nel Paese: se la Cina diven-
tasse un leader mondiale delle 
rinnovabili, potrebbe trasfor-
mare i mercati globali. 

 
La legge, che entrerà in vi-
gore l´11 gennaio 2006, per-
metterà alle rinnovabili di 
decollare in Cina, consen-
tendo ai produttori l´acces-
so alle reti di distribuzione e 
spalmando i costi delle nuo-
ve tecnologie sull’intero set-
tore elettrico. 
Per Greenpeace, la legge è un 
segnale forte di impegno sul 
fronte del cambiamento clima-
tico e non a caso arriva poco 
dopo l’entrata in vigore del 
Protocollo di Kyoto. 
Nonostante la Cina non sia 
vincolata dal Protocollo, in 
quanto secondo Paese al mon-
do per emissione di gas serra, 
ha delle responsabilità precise. 
Lo scorso anno, pur in assenza 
di una legge e di incentivi, 
l’eolico è cresciuto in Cina del 
35% e le altre fonti rinnovabili 
hanno un potenziale analogo. 
"Paradossalmente se la Cina 
dovesse abbracciare in maniera 
decisa le fonti rinnovabili, 
l’Europa rischia di perdere la 
leadership tecnologica e indu-
striale in questo campo. Biso-
gna decidere immediatamente 
un ulteriore balzo in avanti 
nell’uso delle rinnovabili nel 
nostro continente. Il 10 marzo 
a Bruxelles si riunirà il Consi-
glio Ambiente dell’Unione Eu-

ropea e quella è la sede per as-
sumere impegni concreti di ri-
duzione dei gas serra a medio 
e lungo termine basati su una 
visione lungimirante che pro-
muova tecnologie avanzate e 
pulite quali l’eolico anche per 
le positive ricadute economi-
che ed occupazionali" afferma 
Roberto Ferrigno, direttore 
delle campagne di Greenpeace. 
Secondo l’Agenzia Internazio-
nale per l’Energia, in Italia le 
rinnovabili sono ancora al pa-
lo, rappresentando solo il 
6,24% della produzione ener-
getica. Nel 2002-2003 eolico e 
fotovoltaico, in particolare, 
hanno contribuito al fabbiso-
gno energetico nazionale per 
soli 0,2 Mtep su una produ-
zione complessiva di 180,7 
Mtep. 
 

Libano: situazione 

incandescente 
Dopo il misterioso attentato 
che ha provocato la morte 
dell’ex primo ministro Rafik al 
Hariri, l’opposizione libane-
se ha costretto il governo fi-
lo-siriano di Omar Karami a 
uscire di scena. Ora chiede 
un governo “tecnico”, che 
prepari le prossime elezioni di 
maggio, e il ritiro dei 14.000 
soldati siriani presenti in Liba-
no.    
 

 

 

Barzellette  

clericali 
 Apprendiamo da “City” del 
18 febbraio che il pontificio 
ateneo “Regina Apostulorum” 
ha organizzato un “corso per 
esorcisti specializzati” (in Ita-
lia, a quanto pare, ce ne sareb-
bero già ben 400). “Oltre 120 
sacerdoti e seminaristi, arrivati 
da tutto il mondo – prosegue il 

quotidiano – hanno seguito la 
prima lezione ‘Satanismo, 
esorcisti e preghiere di libe-
razione’, tenuta dall’esorcista 
don Gabriele Nanni. L’unico 
esorcista è il sacerdote, non i 
laici. I gesti essenziali dell’esor-
cismo sono tre: l’insuflazione 
(il soffio dello Spirito), l’as-
persione dell’acqua santa e 
l’imposizione delle mani”.  
Sembra uno scherzo. 
Se fossimo credenti, tutto ciò 
ci apparirebbe blasfemo... 
 

Verona: tragica 

sparatoria 
Due agenti di polizia sono 
stati uccisi il 22 febbraio, a 
Verona, da un investigatore 
privato sorpreso in auto in-
sieme a una prostituta ucraina 
(morta anch’essa). Nella spara-
toria l’uomo, una ex guardia 
del corpo di Umberto Bossi, 
è rimasto sul terreno. 
Se fosse stato una guardia del 
corpo di Bertinotti, chissà che 
cosa sarebbe successo ai fune-
rali! Invece, a quanto pare, il 
vescovo, dal pulpito, non ha 
trovato di meglio che prender-
sela con “la piaga della prosti-
tuzione”.   
 

Bitonto: continua 

lo sciopero  

della fame 
Continua la protesta di Gino 
Ancona, in sciopero della fame 
da oltre un mese contro la co-
struzione di un parcheggio sot-
terraneo in piazza Moro. Il 
compagno ha simbolica-
mente messo a dimora, in 
piazza, un leccio del tipo di 
quelli che il progetto prevede 
di rimuovere.   
 

 

Portogallo: Ponte da Barca 
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economia 

Più volte, negli ultimi tempi, 
mi è capitato di rilevare la cat-
tiva situazione in cui versa 
l’economia italiana. Come in 
un prevedibile film, l’inconsi-
stenza e l’inettitudine del go-
verno di centro destra sta por-
tando alla deriva l’intero appa-
rato produttivo di una delle 
principali economie mondiali. 
Ma se fino a poco tempo fa il 
possibile collasso dell’econo-
mia italiana poteva essere una 
visione di fanta economia, og-
gi cominciano a delinearsi nu-
merosi sintomi che lasciano in-
tendere come la corsa verso il 
baratro sia, purtroppo, comin-
ciata. 
Nell’anno da poco concluso, il 
2004, si sono accese due spie 
di allarme, di cui poco si parla. 
Il primo dato, definito dal mi-
nistro dell’Economia Siniscal-
co “una sorpresa”, è che il 
prodotto interno lordo italiano 
del quarto trimestre è diminui-
to  rispetto  a  quello  del terzo  
(-0,3%). Tecnicamente si dice 
che un paese è in recessione 
quando la diminuzione del PIL 
si protrae per almeno tre tri-
mestri. L’Italia non è quindi in 
recessione. Tuttavia il segnale 
che emerge dalle statistiche 
dell’ISTAT è piuttosto inquie-
tante. 
Il secondo elemento di preoc-
cupazione è rappresentato dal 
fatto che, per la prima volta 
dopo 12 anni, la bilancia com-
merciale italiana si sia chiusa in 
deficit. Ora, in un anno come 
il 2004, in cui il prodotto in-
terno lordo italiano è cresciuto 
poco, ci si sarebbe aspettati un 
calo delle importazioni dal-
l’estero. Viceversa, la maggiore 
crescita dell’economie dei no-
stri partner commerciali avreb-
be dovuto comportare una 
crescita delle nostre esporta-
zioni. Ebbene è avvenuto esat-
tamente il contrario. E l’ap-
prezzamento dell’euro non è 
sufficiente per spiegare questo 
fenomeno, dato che il peggio-

ramento del commercio estero 
italiano ha riguardato anche 
l’interscambio con paesi euro-
pei che hanno la nostra stessa 
moneta. 
La conclusione che si può trar-
re da questi due avvenimenti è 
quella di un crollo della com-
petitività dei prodotti italiani, 
sia sui mercati internazionali, 
sia su quelli interni. Il nostro 
paese è penalizzato dall’avere 
una struttura industriale anco-
ra legata a prodotti a bassa va-
lenza tecnologica. I mercati 
più dinamici (elettronica, bio 
tecnologie, telematica, comu-
nicazioni) vedono una scarsa 
presenza di imprese italiane. 
Un dato, spesso citato, rappre-
senta un esempio della situa-
zione: l’Italia è un paese in cui 
tutti hanno e usano il telefono 
cellulare, ma in Italia non se ne 
fabbrica neanche uno! 
Sulle cause del declino si di-
scute ormai da tempo. Si tratta 
di ritardi strutturali sui quali 
ben poco è stato fatto in pas-

sato: scarsa ricerca scientifica, 
bassi investimenti nella scuola 
(l’Italia è una delle nazioni eu-
ropee con la minor percentua-
le di laureati sulla popolazio-
ne), una diffusa superstizione 
religiosa, corruzione e cliente-
lismo diffuso in ambito uni-
versitario, una struttura politi-
ca e amministrativa fortemente 
centralizzata. La lista potrebbe 
proseguire ma sarebbe inutile, 
ognuno di noi conosce bene le 
condizioni in cui quotidiana-
mente deve lavorare o studia-
re. 
Ci vorrà tempo (e volontà) per 
riuscire a intervenire sui prin-
cipali fattori che penalizzano il 
sistema produttivo. 
 

Un uomo solo al comando 
Cosa fa il governo? Sostan-
zialmente del suo peggio. Una 
caratteristica dell’attuale esecu-
tivo, comune comunque a 
quasi tutti i governi italiani, è 
l’estrema eterogeneità delle 
forze che lo compongono.  

All’interno di Forza Italia, il 
partito di maggioranza, convi-
vono allegramente ex demo-
cristiani, ex socialisti, ex co-
munisti, funzionari aziendali e 
politici di lungo corso. Vi sono 
poi partiti statalisti e centraliz-
zatori come Alleanza Naziona-
le e altri pseudo secessionisti 
(la Lega Nord). Troviamo libe-
rali e repubblicani schierati in-
sieme a cattolici integralisti. 
Insomma, più che una coali-
zione sembra l’Arca di Noè. In 
questa frammentazione il Pri-
mo Ministro è il vero punto di 
equilibrio del Polo delle Liber-
tà, anche grazie al suo indiscu-
tibile potere economico.  
Gli effetti a volte sono anche 
comici. Nei giorni scorsi, alla 
luce della gravità dello stato 
dell’economia, ministri ed es-
perti, tra convegni e riunioni, 
discutevano con apprensione 
quali provvedimenti prendere, 
se e quando fare una manovra 
economica (nel loro gergo si-
gnifica  rastrellare  denaro   dai  

Italia: qui si mette male! 
 

  di Toni Iero 
 

Cina: industria tessile 
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“I mercati  
più dinamici 

vedono  
una scarsa  
presenza  

di imprese italiane” 
 

   
 
cittadini). Lui invece, con uno 
dei suoi migliori sorrisi, se ne è 
uscito dichiarando che anche 
nella prossima finanziaria bi-
sogna abbassare le tasse! (forse 
anche perché del primo taglio 
delle tasse se ne sono accorti 
proprio in pochi). Più gli os-
servatori internazionali e gli i-
stituti di previsione economica 
(nonché molti dei suoi alleati) 
dicono che la situazione è gra-
ve, più lui ribadisce che tutto 
va bene e che non bisogna 
prestare fede agli uccelli di ma-
laugurio. Chissà, forse è il ca-
rattere degli Italiani, eterni 
bambinoni, che fa sì che ci 
piaccia chi ci racconta le più 
incredibili favole … Solo che 
la realtà è come un Apache 
che ci aspetta all’unica sorgen-
te in cui dobbiamo andare a 
bere.  
 

Dal sogno all’incubo 
Proviamo a descrivere, per 
somme linee, cosa potrebbe 
succedere se si continuerà a 
raccontare in televisione che 
viviamo nel migliore dei mon-
di e non si prenderanno ade-
guati provvedimenti.  
Non c’è dubbio che il degrado 
della struttura produttiva na-
zionale non potrà che prose-
guire. Poiché l’euro continuerà 
a rimanere una moneta forte, 
l’Italia perderà ulteriori quote 
nei mercati internazionali. La 
conseguenza, oltre al deficit 
nella bilancia dei pagamenti, 
che dovremmo trovare il mo-
do di finanziare (come? Ven-
diamo il Colosseo?), sarà che il 
livello delle attività economi-
che si abbasserà progressiva-
mente, provocando un aumen-
to della disoccupazione e, in 
definitiva, della povertà. Come 

effetto secondario, minor pro-
dotto interno significa anche 
minori introiti per lo Stato, 
quindi aumento del deficit e 
del debito. Se, in questo pitto-
resco quadro, aggiungiamo 
che, prima o poi, le economie 
degli altri paesi dell’Unione 
Europea (Francia, Germania, 
Spagna) entreranno pienamen-
te in una fase di ripresa e de-
termineranno un rialzo dei tas-
si di interesse, allora saremo 
giunti vicino al fondo. Tassi 

più alti implicano maggiori ri-
sorse per pagare gli interessi 
sul debito pubblico (niente più 
soldi per sanità, pensioni, 
scuola, …), ma l’aumento dei 
tassi significherà anche che si 
ridurranno i già scarsi investi-
menti produttivi. Per non par-
lare dell’effetto congiunto, sul-
le famiglie che hanno contrat-
to un mutuo, tra aumento de-
gli interessi da pagare e abbas-
samento o perdita dello sti-
pendio. L’Italia potrebbe tro-

varsi a dover graziosamente 
scegliere tra diventare una co-
lonia economica di Francia e 
Germania o uscire precipito-
samente dall’area euro, perché 
il suo sistema economico non 
sarà più in grado di operare 
con una moneta forte. Non sa-
rà che il nostro Grande Co-
municatore sta già pensando di 
candidarsi per diventare il go-
vernatore del 51° stato degli 
USA? 

Toni Iero 

 
India                                                                                                                                     Foto Arcobaleno 

In crisi il settore dell’abbigliamento  

 
Il 2005 si annuncia come un anno nero per i lavoratori italiani del settore tessile, per quelli 
dell’abbigliamento, per quelli delle calzature. 
Quasi centomila posti di lavoro sono a rischio. Il settore è in crisi, una crisi che ha già pro-
dotto ottantamila disoccupati (per la maggior parte donne) tra il 2001 e il 2004, una «crisi an-
nunciata», come ben sa chi opera nel comparto. Soprattutto dopo che, a partire dal primo gen-
naio scorso, sono entrate in vigore le nuove regole del commercio liberalizzato dettate dalla 
World Trade Organization. 
Secondo Luigi Rossi, presidente della Federmoda Cna, «da quando il mercato è stato liberaliz-
zato, le importazioni di calzature dalla Cina sono aumentate del 600%». 
La Cina è un pericolo, a causa del bassissimo costo del lavoro che caratterizza quel paese. Ap-
prendiamo da Maurizio Galvani (“il Manifesto” del 22 febbraio) che “negli Stati Uniti, da 
quando è stato liberalizzato il settore dell'abbigliamento, la quota di mercato coperta da Pechi-
no è passata dal 10% al 72%”.  
C’è chi rimpiange i tempi in cui le imprese italiane avevano la possibilità di manovrare sulla lira, 
a spese, s’intende, dei consumatori, o di utilizzare discutibili misure protezionistiche. Sta di fat-
to che, di fronte alla deindustrializzazione di settori chiave dell'economia italiana, a pagarne i 
costi, attraverso i licenziamenti, saranno, soprattutto, i dipendenti del comparto. Già si parla di 
cassa integrazione. Secondo il ministro del welfare, Roberto Maroni, «potrà essere estesa anche 
alle imprese che impiegano meno di 15 dipendenti». Tanto, paga Pantalone. 
Nessuno che proponga di esportare in India e in Cina la lotta di classe, aiutando i sindacati di 
quei paesi a ottenere migliori condizioni di lavoro e migliori salari. Che sarebbe l’unica, vera, 
soluzione del problema.                                                                                       (redazionale) 
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cinema 

Può arrivare un cataclisma 
mondiale che semina morte e 
distruzione, scoppiare la più 
tremenda delle guerre, la più 
contagiosa delle epidemie, la 
più devastante delle carestie, 
ma ogni anno, puntuale come 
il cine-panettone di Boldi e De 
Sica a Natale, si rinnova l’ap-
puntamento con Hollywood e 
i suoi protagonisti. Il luogo 
dove tutto è possibile, e dove 
nulla sembra mai davvero ac-
cadere, accende così per la set-
tantasettesima volta i riflettori 
su se stesso. 
Potremmo arrivare a scoprire 
che è un regno di pura fantasi-
a, reale solo nella mente di 
competenti programmatori in-
formatici e costruito unica-
mente per consentire al mon-
do intero di continuare a so-
gnare. Comunque sia, la vetri-

na virtuale, in cui il cinema e le 
sue stelle si incontrano dando-
si strette di mano e pacche sul-
le spalle, resta uno degli ap-
puntamenti più sentiti dalla 
platea mondiale. Un termome-
tro non tanto della qualità, per 
quella esistono i festival, ma 
del bisogno collettivo di crede-
re in qualche cosa di irraggiun-
gibile, scintillante e unanime-
mente riconosciuto. Un non-
luogo, in fondo, in cui sorrisi e 
scollature vertiginose animano 
abiti sgargianti in sfilata sul 
tappeto rosso del Kodak The-
atre di Los Angeles per perpe-
tuare il mito. Il rigido copione 
prevede solidità e professiona-
lità. Difficilmente i film candi-
dati osano chissà quali speri-
mentazioni, ma contano sulla 
competenza di un’industria 
molto forte, e ancora più ra-

ramente i riconoscimenti ca-
dono fuori dai confini degli 
Stati Uniti d’America. Alla fin 
fine è di potere che si parla. Il 
potere che permette di spen-
dere fiumi d’inchiostro prima e 
dopo lo show, ore e ore in 
servizi e interviste televisive, 
milioni di dollari per pochi se-
condi di pubblicità. Il potere di 
entrare nelle case di un miliar-
do di persone. Insomma, il po-
tere del più forte. Tenendo 
quindi a mente i limiti oggetti-
vi di un simile evento, bisogna 
riconoscere che la serata ha ri-
spettato con innegabile mestie-
re il copione: ritmo, qualche 
tentativo di svecchiare la for-
mula (candidati alla ribalta sul 
proscenio, premi consegnati 
anche in platea, incursioni tra i 
palchi), una sfida calibrata tra 
due pilastri del cinema (Martin 

Scorsese e Clint Eastwood) 
con una vittoria data incauta-
mente per scontata e il colpo 
di scena finale. Ma procedia-
mo per gradi e iniziamo con il 
bel montaggio di classici del 
cinema che apre la serata. Una 
voce fuori campo, non senza 
una certa enfasi, spegne la real-

tà per accendere il sogno. “I 
bei film sono senza tempo: ci 

raccontano da dove veniamo e 

dove andiamo”.  

Mentre Charlot si allontana a 
braccetto con Shrek, irrompe 
sul palco Chris Rock, il comi-
co afroamericano, chiamato 
per la prima volta a condurre 
la serata, che esordisce con un 
tutt’altro che rassicurante 

“Benvenuti alla settantasette-

sima e ultima notte degli O-

scar!”. Poco conosciuto in Ita-

lia  (come  tutti i comici  è  po- 

TUTTO DA COPIONE. O QUASI: 

PROVACI ANCORA, MARTIN 
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co esportabile e ha radici pro-
fonde nella cultura locale), in 
America è invece un’icona del-
l’umorismo irriverente. 
Eccolo quindi, con voce garru-
la, e presto fastidiosa, comin-
ciare a lanciare frecciate. Ne ha 
per tutti: per il deficit pubbli-
co, per la guerra, per “The 
Passion”. Contro l’amministra-
zione Bush si espone con un 
certo coraggio: "Il presidente 

oggi è tornato al suo lavoro 

per la seconda volta, anche se 

ha detto cose per le quali ti a-

vrebbero cacciato via da qual-

siasi altro lavoro. Non so se 

riuscite a immaginare qualcu-

no che lavora da Gap (nota 
catena di negozi di abbiglia-
mento, ndr) e inizia una guer-

ra contro Banana Republic 

(altra grande catena, ndr) pro-

vocando migliaia di morti tra i 

suoi dipendenti, perché dice 

che in quel negozio concorren-

te vendono delle particolari 

magliette corte e poi si scopre 

che, in realtà, non è affatto ve-

ro!". Il primo premio conse-
gnato è l’unico a battere ban-
diera italiana. Si tratta infatti di 
Dante Ferretti e Francesca Lo 
Schiavo che, finalmente, dopo 
otto candidature mai andate a 
buon fine, vedono riconoscere 
ufficialmente il proprio talento 
di artisti-artigiani, questa volta 
per la ricostruzione d’epoca 
degli anni d’oro di Hollywood. 
L’Oscar per la “Migliore Sce-

nografia” a “The Aviator” 
apre quella che sembra un’a-
scesa inarrestabile del film di 
Scorsese. Ma a destare qualche 
sospetto sul trionfo annun-
ciato è l’Oscar per il “Migliore 

Attore Non Protagonista”, 

che incorona il bravo Morgan 

Freeman, voce narrante e a-
mico che tutti vorrebbero ave-
re in “Million Dollar Baby” di 
Clint Eastwood. Lo spetta-
colo, intanto, continua a ri-
tmo serrato ed è un Robin 
Williams, come di consueto 
sovraeccitato, a dare corpo alla 
sempre più agguerrita sfida tra 
Dreamworks e Pixar per il 
“Miglior Film d’Animazio-

ne”. Nonostante i due can-
didati della società di Spielberg 

(“Shark Tale” e “Shrek 2”) è 
però la famiglia di supereroi 

con superpoteri di “The In-

credibles” a spuntarla, bissan-
do così il successo del 2004 
con “Alla ricerca di Nemo”, 
anch’esso targato Pixar. È poi 
la volta del “Miglior Trucco”, 
che vede consegnare l’Oscar a 

“Lemony Snicket’s: una serie 

di sfortunati eventi”, in arrivo 
a marzo in Italia e considerato, 
prima un caso editoriale (il 
trentaquattrenne autore Daniel 
Handler ha venduto più di 
ventisette milioni di copie), e 
poi cinematografico (nella ver-
sione per il grande schermo 
con Jim Carrey e Meryl Stre-
ep). Valli O’Reilly, ritirando 
l’Oscar, si scusa con gli attori 
“per avervi dato un trucco così 

sfortunato”. Si entra nel vivo 
della manifestazione con le 

categorie “Migliore Attrice 

Non Protagonista” e “Miglio-

ri Costumi”. Entrambi pre-
miano ancora “The Aviator”. 

La brava Cate Blanchett, già 
scippata dell’Oscar per l’inten-
sa interpretazione in “Eli-
zabeth”, nel film di Scorsese 
dà vita all’attrice Katharine 
Hepburn. Vanno soprattutto a 

lei i ringraziamenti (“Ho avuto 

la fortuna di interpretare un 

ruolo straordinario. La longe-

vità della sua carriera è, io 

credo, fonte di ispirazione per 

tutti"), oltre che alla direzione 
di Martin Scorsese, sicura-
mente il più ringraziato della 

serata (“Spero che mio figlio 

sposi tua figlia”). Anche Sandy 
Powell ritira con sobrietà ed 
entusiasmo il premio per i 
costumi, ormai veterana e 
scafata perché al suo secondo 
Oscar dopo quello del 1998 
per “Shakespeare in Love”. Ad 
interrompere la scaletta dei 
premi è un omaggio a Johnny 
Carson, il più famoso condut-
tore di talk show degli Stati 
Uniti, scomparso quest’anno 
per le conseguenze di un 
enfisema polmonare. Carson, 
vera e propria icona della tele-
visione americana, viene ricor-
dato attraverso un montaggio 
dei suoi interventi più celebri, 
alcuni davvero irresistibili 
“Vedo facce nuove, facce vec-

chie, facce nuove su quelle 

vecchie!” fino al retorico ma 

sempre efficace “Ci saranno 

luci accese su un set fino a 

quando ci saranno spettatori 

desiderosi di vedere un film”. 

Ma la tabella di marcia in-
combe e si torna presto ai 
premi. Per il “Miglior Docu-

mentario” vince  “Born into 

Brothels”, di Zana Briski e  
Ross Kauffman. I due docu-
mentaristi filmano il loro 
viaggio a Sonagchi, Calcutta, 
dove intervistano i figli delle 
prostitute che lavorano in un 
bordello del distretto e lascia-
no a bocca asciutta l’italiano 
“The Story Of The Weeping 
Camel”, del giovane Luigi Fa-
lorni, prodotto da Fandango. 

"Mighty Times: The Chil-

dren’s March" vince invece 

nella categoria “Miglior Do-

cumentario Cortometraggio” 
e permette ai due registi, Ro-
bert Hudson e Bobby Hou-
ston, di dichiarare in mondo-
visione il loro amore (“viviamo 

insieme, guardiamo la televi-

sione insieme…”). Tocca ora al 

“Miglior Montaggio” che 
premia ancora una volta “The 
Aviator” (i maligni, però, par-
lano di un montaggio un po’ 
troppo scolastico rispetto, ad 
esempio, alla partitura di “Col-
lateral” di Jim Miller e Paul 
Rubell, anch’essi candidati). 
Thelma Schoonmaker, pure lei 
abituata al fasto degli Oscar 
(ha già vinto per “Toro Sca-
tenato”) ritirando il premio 
ringrazia Scorsese (“Pensi sem- 

Foto Luca Baroncini 
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pre come un montatore quando 

giri, Martin!”). Per la “Mi-
gliore Sceneggiatura Non 
Originale” vince invece quel-
lo che è un po’ l’outsider della 
serata, il piccolo film indipen-
dente che non ha bisogno di 
effetti speciali e nomi altiso-
nanti per farsi grande, ma che, 
grazie soprattutto a un calibra-
to e riuscito copione, si fa 
strada agilmente nelle emozio-
ni dello spettatore. Si tratta del 
celebrato “Sideways” di Ale-
xander Payne, forse un po’ so-
pravvalutato, ma ben scritto, 
diretto e interpretato. È ora la 
volta dei “Migliori Effetti Vi-
sivi” che, annunciati dalla star 
cinese Zhang Ziyi  (è tutta 
promozione perché la diva o-
rientale sta girando “Memorie 
di una geisha” sotto l’egida di 
Spielberg e della sua Dream-
korks) premiano l’incredibile 
lavoro fatto per “Spiderman 
2”. Un po’ meno incredibili le 
inquadrature che alternano il 

gruppo dei premiati, tutti uo-
mini, con le mogli gaudenti dal 
loggione, con un contrappunto 
da tv-spazzatura che è una im-
perdonabile caduta di stile 
(non l’unica, comunque). Do-
po l’immancabile sviolinata al-
le Forze Armate, giunge l’at-
teso momento dell’Oscar alla 
Carriera. È Al Pacino a pre-
sentare Sidney Lumet, men-
tre scorrono le immagini di 
una cinquantina d’anni dedicati 
al cinema, dal fulminante e-
sordio con “La parola ai giura-
ti” del 1957, al fiacco remake 
di “Gloria”, con Sharon Stone, 
del 1999. Molto classica la sua 
oratoria: “Siete gentili! Ho 

sempre pensato al discorso che 

avrei dovuto fare in questo 

momento, visto che al primo 

film sono stato subito candida-

to. Pensavo di non ringraziare 

nessuno. Dovrei dire grazie a 

troppe persone, Scorsese, 

Coppola, Buster Keaton, Ku-

rosawa. Tutti autori con cui ho 

collaborato e a cui ho rubato 

qualcosa. Ringrazio infine il 

cinema, ho il più bel lavoro nel 

più bel settore del mondo". Pa-
tetica e falsissima l’inquadra-
tura del nucleo familiare, riuni-
to in un palchetto, abbracciato 
e in trepidante ascolto (roba da 
“Grande Fratello” o “Amici”). 
Dopo la consueta “standing 
ovation”, arriva il momento 
dei corti. È l’inglese Andrea 
Arnold a spuntarla con 
“Wasp”, mentre per l’anima-
zione vince il canadese Chris 
Landreth con “Ryan”, già 
premiato anche dal pubblico 
all’edizione 2005 del Future 
Film Festival. Ormai i giochi 
sembrano fatti e, a conferma 
delle previsioni, arriva una lu-
minosa Kate Winslet a premia-
re Robert Richardson per la 
“Migliore Fotografia” di 
“The Aviator”. Intanto si con-
ferma ancora una volta il suc-
cesso di “The Incredibles”, 
che vince anche per i “Miglio-

ri Effetti Sonori”, e arriva la 
prima statuetta a “Ray” per il 
“Migliore Sonoro”. Il settore 
musicale chiude il sipario con 
gli ultimi due premi: alla “Mi-
gliore Colonna Sonora”, che 
va al compositore polacco Jan 
A. P. Kaczmarek per “Never-
land – un sogno per la vita” 
(unico riconoscimento su sette 
candidature per il melenso film 
di Marc Foster con Johnny 
Depp sulla vita di James M. 
Barrie, autore di "Peter Pan"), 
e a “I diari della motociclet-
ta” per “Al otro lado del rio” 
come “Migliore Canzone 
Originale”. Al riguardo, oc-
corre sottolineare l’unica nota 
polemica che ha rischiato di 
incrinare la facciata di sorrisi 
della serata. Pare infatti che 
Jorge Drexler, il compositore 
uruguaiano autore della can-
zone, si sia visto preferire 
dall’Academy, per l’esecuzione 
dal vivo,  il  più  famoso Anto- 

Jamie Foxx                                                                                                                                                                                      Foto Luca Baroncini 
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nio Banderas in coppia con 
Carlos Santana. Ovvia la po-
lemica conseguente e molto 
riuscita la vendetta. Nessun pi-
stolotto edificante all’atto del 
ritiro del premio, infatti, ma la 
semplice intonazione del bra-
no con la voce senza alcun ac-
compagnamento, tra lo scro-
scio degli applausi e il visibile 
imbarazzo di Banderas in pla-
tea. Poco originale anche la 
scelta di affidare la presenta-
zione alla latina Salma Hayek, 
secondo uno schema classico 
in cui è ancora la differenza 
etnica ad avere il sopravvento, 
per cui i sudamericani applau-
dono i sudamericani, i neri 
hanno ovazioni solo per la 
comunità nera, gli orientali per 
gli orientali, mentre i bianchi 
americani concedono spazi li-
mitati di celebrità a (quasi) tut-
ti. Si spera sempre che sia il ci-
nema a vincere, ma queste di-
visioni sono indice di un con-
flitto culturale e razziale anco-
ra molto forte. Vabbè che in 
Italia c’è chi si è lamentato uf-
ficialmente quando a vincere il 
Festival di Venezia non è stato 
un titolo italiano! 
Si è ormai ampiamente supera-
to il giro di boa e si sta per en-
trare nella zona calda dell’e-
vento con l’attribuzione dei 
premi più importanti, quelli in 
grado di incidere sugli esiti al 
botteghino. Per un film vinci-
tore si parla di un trenta per 
cento in più negli incassi. Cifre 
da capogiro, che probabilmen-
te giustificano i cospicui inve-
stimenti nel marketing. Non è 
quindi un caso che sia per 
“The Aviator” che “Million 
Dollar Baby” si siano spesi 
circa quindici milioni di dollari, 
il corrispondente di sette o ot-
to film prodotti in Italia. 
 L’Oscar per la “Migliore At-
trice Protagonista” ripropo-
ne la stessa sfida del 1999 tra 
Hilary Swank e Annette Be-
ning. Allora vinse la prima per 
l’intenso ruolo di un ragazzo 
prigioniero nel corpo di una 
ragazza in “Boys don’t cry”, e 
anche quest’anno è ancora la 
Swank a spuntarla. La sua in-
terpretazione in “Million Dol-
lar Baby” è un vero plebiscito 
di consensi perché tutti paiono 

apprezzare l’aderenza fisica 
con il personaggio, la volontà 
dell’attrice che si riflette nella 
vulnerabile determinazione del 
ruolo interpretato. Sul palco la 
Swank sfodera grinta e un po’ 
di logorrea “Non so cosa ho 

fatto per meritare questo. Vi-

vevo in una roulotte e avevo un 

sogno. Grazie Clint per avermi 

permesso di intraprendere 

questo viaggio con te”. Nella 
lunga sequela di persone rin-
graziate, addirittura gli avvoca-
ti. Prima di passare all’attore 
viene consegnato l’Oscar per il 
“Miglior Film Straniero” che 
premia il talento del giovane 
Alejandro Amenabar con il 
bellissimo “Mare dentro”, in 
cui un uomo che vuole morire 
riesce a spargere la vita intorno 
a sé. Il timido regista spagnolo 
ringrazia Javier Bardem per la 
sua strepitosa interpretazione 
(incredibilmente snobbata dall’ 
Academy), insieme a tutto il 
cast. Per la “Migliore Sce-
neggiatura Originale” l’Os-
car premia invece l’eccentricità 
di Charlie Kaufman, autore del 
complicato e toccante copione 
di “Se mi lasci ti cancello”, 
per molti il premio più contro-

corrente di questa edizione, vi-
sto l’orientamento general-
mente incline alla tradizione 
dei giurati. Ma è il momento 
degli Oscar più ambiti. “Mi-
gliore Attore” viene consacra-
to Jamie Foxx per “Ray”, 
candidato anche come “Non 
Protagonista” per “Collateral”. 
Era il più papabile alla vittoria 
vista la sua totale immedesi-
mazione con la fisicità di Ray 
Charles, anche se c’è chi con-
testa un innegabile talento al 
servizio più dell’imitazione che 
dell’espressività. Da Jamie 
Foxx uno dei discorsi più 
noiosi e sconclusionati della 
serata : “Dedico questo premio 

a Ray e alla sua eredità. Rin-

grazio tutti per questo sogno 

afroamericano. Ringrazio mia 

figlia che ha detto mi avrebbe 

voluto bene anche se questa 

sera non avessi vinto. E rin-

grazio mia nonna. Quando ero 
bambino mi diceva 'stai dritto 

con le spalle e cerca di recita-

re come si deve’. Mi picchiava 

con una mazza da golf e mi di-

ceva: 'Lo faccio perché voglio 

che tu sia un gentiluomo'. Ora 

mi parla nei sogni. Per questo 

devo andare a dormire: ab-

biamo un sacco di cose da dir-

ci stanotte". Dopo il “sesto 
senso” di Foxx, giunge final-
mente l’ora dell’Oscar alla 
“Migliore Regia” e al “Mi-
glior Film”. La strada sembra 
spianata per Martin Scorsese, 
alla sua quinta candidatura, e 
anche il film, dopo cinque O-
scar già conquistati, sembra 
avere tutte le credenziali per la 
vittoria. In fondo, quale film 
può meglio consacrare il mito 
di Hollywood della biografia 
del magnate Howard Hughes, 
supportata anche dalla vigoro-
sa interpretazione di Leonardo 
Di Caprio? Eppure, si sa, 
l’Oscar è capriccioso. È così 
che a stravolgere le previsioni 
ritorna Clint Eastwood, vin-
citore a sorpresa della sua se-
conda statuetta dopo il trionfo 
de “Gli Spietati” nel 1992. È il 
suo “Million Dollar Baby” a 
trionfare, con l’Oscar alla regia 
e come miglior film dell’anno. 
Con stile e umiltà il settanta-
cinquenne Clint sale sul palco 
e, visibilmente emozionato e 
contento, ringrazia tutti, dalla 
moglie alla madre novantasei-
enne presente in sala. “Fare il 

film in soli trentasette giorni è 

stata una grande sfida. Stasera 

ho visto Sidney Lumet e così mi 

sono detto: sono un bambino 

rispetto a lui, posso fare anco-

ra molte cose! Vorrei che fe-

steggiaste tutti con me e mi 

piacerebbe lavorare con tutti. 

Grazie davvero!”. È sul suo 
sorriso di soddisfazione che si 
conclude lo spettacolo. Mentre 
a Hollywood cominciano le fe-
ste più esclusive in Italia al-
beggia e scorrono i titoli di 
coda di uno show destinato a 
non lasciare particolare traccia 
nella memoria degli spettatori. 
A restare saranno solo i film e 
quest’anno di titoli da ricorda-
re ce ne sono comunque pa-
recchi. Segno di un fermento, 
e di una voglia di sognare, che, 
per fortuna, è ancora in grado 
di regalare emozioni. Incerte 
tra l’arte e l’industria, a metà 
strada tra la natura più intima e 
il botteghino, in bilico tra la la-
crima e il divertimento, alla ri-
cerca di svago non tralascian-
do la riflessione... il cinema, 
probabilmente. 
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Negli ultimi numeri di Cene-

rentola (48 e 52), abbiamo 

parlato dei profondi rinnova-

menti che ebbero luogo in 

Spagna  nel 1936, in seguito 

alla rivoluzione scoppiata in 

risposta al golpe dei generali 

fascisti. 

In particolare in Catalogna, la 

regione più industrializzata, i 

proletari, in gran parte orga-

nizzati nella CNT, tentarono di 

costruire una società comuni-

sta anarchica. 

Le loro realizzazioni, come si 

può constatare leggendo lo 

scritto che di seguito riportia-

mo, colpirono profondamente i 

volontari accorsi per contra-

stare il fascismo e, tra essi, il 

socialista Carlo Rosselli, al 

cui pensiero dice oggi d’ispi-

rarsi tutta la sinistra (e, incre-

dibilmente, persino Forza Ita-

lia!): il testo è quello del di-

scorso che pronunciò alla ra-

dio di Barcellona il 13 novem-

bre 1936.  

 
Compagni, fratelli, Italiani, a-
scoltate. Un volontario italiano 
vi parla dalla Radio di Barcel-
lona per portarvi il saluto delle 
migliaia di antifascisti italiani 
esuli che si battono nelle file 
dell'armata rivoluzionaria. Una 
colonna italiana combatte da 
tre mesi sul fronte di Aragona. 
Undici morti, venti feriti, la 
stima dei compagni spagnuoli: 
ecco la testimonianza del suo 
sacrificio. Una seconda colon-
na italiana, formatasi in questi 
giorni, difende eroicamente 
Madrid. In tutti i reparti si tro-
vano volontari italiani, uomini 
che avendo perduto la libertà 
nella propria terra, cominciano 
col riconquistarla in Ispagna, 
fucile alla mano. 
Giornalmente arrivano volon-
tari italiani: dalla Francia, dal 
Belgio, dalla Svizzera, dalle 
lontane Americhe. 
Dovunque sono comunità ita-
liane, si formano comitati per 
la Spagna proletaria. Anche 

dall'Italia oppressa partono vo-
lontari. Nelle nostre file con-
tiamo a decine i compagni che, 
a prezzo di mille pericoli, han-
no varcato clandestinamente la 
frontiera. Accanto ai veterani 
dell'antifascismo lottano i gio-
vanissimi che hanno abban-
donato l'università, la fabbrica 
e perfino la caserma. Hanno 
disertato la guerra borghese 
per partecipare alla guerra ri-
voluzionaria. Ascoltate, Italia-
ni. E' un volontario italiano 
che vi parla dalla Radio di Bar-
cellona. Un secolo fa, l'Italia 
schiava taceva e fremeva sotto 
il tallone dell'Austria, del Bor-

bone, dei Savoia, dei preti. 
Ogni sforzo di liberazione ve-
niva spietatamente represso. 
Coloro che non erano in pri-
gione, venivano costretti all'e-
silio. Ma in esilio non rinuncia-
rono alla lotta. Santarosa in 
Grecia, Garibaldi in America, 
Mazzini in Inghilterra, Pisaca-
ne in Francia, insieme a tanti 
altri, non potendo più lottare 
nel paese, lottarono per la li-
bertà degli altri popoli, dimo-
strando al mondo che gli Ita-
liani erano degni di vivere libe-
ri. Da quei sacrifici, da quegli 
esempi uscì consacrata la causa 
italiana. Gli Italiani riacquista-

rono fiducia nelle loro forze. 
Oggi una nuova tirannia, assai 
più feroce ed umiliante dell'an-
tica, ci opprime. Non è più lo 
straniero che domina. Siamo 
noi che ci siamo lasciati mette-
re il piede sul collo da una mi-
noranza faziosa, che utilizzan-
do tutte le forze del privilegio 
tiene in ceppi la classe lavora-
trice ed il pensiero italiani. 
Ogni sforzo sembra vano con-
tro la massiccia armata dittato-
riale. Ma noi non perdiamo la 
fede. Sappiamo che le dittature 
passano e che i popoli restano. 
La Spagna ce ne fornisce la 
palpitante riprova. Nessuno 
parla più di de Rivera. Nessu-
na parlerà più domani di Mus-
solini. E come nel Risorgimen-
to, nell' epoca più buia, quan-
do quasi nessuno osava spera-
re, dall'estero vennero l'e-
sempio e l'incitamento, cosi 
oggi noi siamo convinti che da 
questo sforzo modesto, ma vi-
rile dei volontari italiani, trove-
rà alimento domani una pos-
sente volontà di riscatto. E' 
con questa speranza segreta 
che siamo accorsi in Ispagna. 
Oggi qui, domani in Italia. Fra-
telli, compagni italiani, ascolta-
te. E' un volontario italiano 
che vi parla dalla Radio di Bar-
cellona. Non prestate fede alle 
notizie bugiarde della stampa 
fascista, che dipinge i rivolu-
zionari spagnuoli come orde di 
pazzi sanguinari alla vigilia del-
la sconfitta. La rivoluzione in 
Ispagna è trionfante. Penetra 
ogni giorno di più nel profon-
do della vita del popolo rinno-
vando istituiti, raddrizzando 
secolari ingiustizie. Madrid 
non è caduta e non cadrà. 
Quando pareva in procinto di 
soccombere, una meravigliosa 
riscossa di popolo arginava 
l'invasione ed iniziava la con-
troffensiva. Il motto della mi-
lizia rivoluzionaria che fino ad 
ora era "No pasaran" è diven-
tato "Pasaremos", cioè non i 
fascisti, ma noi, i rivoluzionari,  

Oggi in Spagna, domani in Italia 

Spagna 1936: miliziani repubblicani in attesa di partire per il fronte 

alla caserma Bakunin  



 

11 

 storia   

passeremo. La Catalogna, Va-
lencia, tutto il litorale mediter-
raneo, Bilbao e cento altre cit-
tà, la zona più ricca, più evolu-
ta e industriosa di Spagna sta 
solidamente in mano alle forze 
rivoluzionarie. Un ordine nuo-
vo è nato, basato sulla libertà e 
la giustizia sociale. Nelle offi-
cine non comanda più il pa-
drone, ma la collettività, attra-
verso consigli di fabbrica e 
sindacati. Sui campi non trova-
te più il salariato costretto ad 
un estenuante lavoro nell'inte-
resse altrui. Il contadino è pa-
drone della terra che lavora, 
sotto il controllo dei municipii. 
Negli uffici, gli impiegati, i 
tecnici, non obbediscono più a 
una gerarchia di figli di papà, 
ma ad una nuova gerarchia 
fondata sulla capacità e la libe-
ra scelta. Obbediscono, o me-
glio collaborano, perché nella 
Spagna rivoluzionaria, e so-
prattutto nella Catalogna liber-
taria, le più audaci conquiste 
sociali si fanno rispettando la 
personalità dell'uomo e l'auto-
nomia dei gruppi umani. Co-
munismo, sì, ma libertario. So-
cializzazione delle grandi indu-
strie e del grande commercio, 
ma non statolatria: la socializ-
zazione dei mezzi di produ-
zione e di scambio è concepita 
come mezzo per liberare l'uo-
mo da tutte le schiavitù. 
L'esperienza in corso in Ispa-
gna è di straordinario interesse 
per tutti. Qui, non dittatura, 
non economia da caserma, 
non rinnegamento dei valori 
culturali dell'Occidente, ma 
conciliazione delle più ardite 
riforme sociali con la libertà. 
Non un solo partito che, pre-
tendendosi infallibile, seque-
stra la rivoluzione su un pro-
gramma concreto e realista: 
anarchici, comunisti, socialisti, 
repubblicani collaborano alla 
direzione della cosa pubblica, 
al fronte, nella vita sociale. 
Quale insegnamento per noi 
Italiani! 
Fratelli, compagni italiani, a-
scoltate. Un volontario italiano 
vi parla dalla Radio di Barcel-
lona per recarvi il saluto dei 
volontari italiani. Sull'altra 
sponda del Mediterraneo un 
mondo nuovo sta nascendo. 

E’ la riscossa antifascista che si 
inizia in Occidente. Dalla Spa-
gna guadagnerà l'Europa. Ar-
riverà innanzi tutto in Italia, 
così vicina alla Spagna per lin-
gua, tradizioni, clima, costumi 
e tiranni. Arriverà perchè la 
storia non si ferma, il progres-
so continua, le dittature sono 
delle parentesi nella vita dei 
popoli, quasi una sferza per 
imporre loro, dopo un periodo 
d'inerzia e di abbandono, di 
riprendere in mano il loro de-
stino. Fratelli italiani che vivete 
nella prigione fascista, io vor-
rei che voi poteste, per un at-
timo almeno, tuffarvi nell' at-
mosfera inebriante in cui vive 
da mesi, nonostante tutte le 
difficoltà, questo popolo me-
raviglioso. Vorrei che poteste 
andare nelle officine per vede-
re con quale entusiasmo si 
produce per i compagni com-
battenti; vorrei che poteste 
percorrere le campagne e leg-
gere sul viso dei contadini la 
fierezza di questa dignità nuo-
va e soprattutto percorrere il 
fronte e parlare con i militi vo-
lontari. Il fascismo, non po-
tendosi fidare dei soldati che 
passano in blocco alle nostre 
file, deve ricorrere ai mercena-
rii di tutti i colori. Invece, le 
caserme proletarie brulicano di 
una folla di giovani reclamanti 
le armi. Vale più un mese di 
questa vita, spesa per degli i-
deali umani, che dieci anni di 
vegetazione e di falsi miraggi 

imperiali nell'Italia mussolinia-
na. E neppure crederete alla 
stampa fascista che dipinge la 
Catalogna, in maggioranza sin-
dacalista anarchica, in preda al 
terrore e al disordine. 
L'anarchismo catalano è un 
socialismo costruttivo sensibile 
ai problemi di libertà e di cul-
tura. Ogni giorno esso fornisce 
prove delle sue qualità realisti-
che. Le riforme vengono com-
piute con metodo, senza segui-
re schemi preconcetti e tenen-
do sempre in conto l'esperien-
za. La migliore prova ci è data 
da Barcellona, dove, nonostan-
te le difficoltà della guerra, la 
vita continua a svolgersi rego-
larmente e i servizi pubblici 
funzionano come e meglio di 
prima. Italiani che ascoltate la 
radio di Barcellona, attenzione. 
I volontari italiani combattenti 
in Ispagna, nell'interesse, per 
l'ideale di un popolo intero che 
lotta per la sua libertà, vi chie-
dono di impedire che il fasci-
smo prosegua nella sua opera 
criminale a favore di Franco e 
dei generali faziosi. Tutti i 
giorni areoplani forniti dal fa-
scismo italiano e guidati da a-
viatori mercenari che disono-
rano il nostro paese, lanciano 
bombe contro città inermi, 
straziando donne e bambini. 
Tutti i giorni, proiettili italiani 
costruiti con mani italiane, tra-
sportati da navi italiane, lancia-
ti da cannoni italiani cadono 
nelle trincee dei lavoratori. 

Franco avrebbe già da tempo 
fallito, se non fosse stato per il 
possente aiuto fascista. Quale 
vergogna per gli Italiani sapere 
che il proprio governo, il go-
verno di un popolo che fu un 
tempo all'avanguardia delle 
lotte per la libertà, tenta di as-
sassinare la libertà del popolo 
spagnolo. Che l'Italia proletaria 
si risvegli. Che la vergogna 
cessi. Dalle fabbriche, dai porti 
italiani non debbono più parti-
re le armi omicide. Dove non 
sia possibile il boicottaggio a-
perto, si ricorra al boicottaggio 
segreto. Il popolo italiano non 
deve diventare il poliziotto 
d'Europa. Fratelli, compagni 
italiani, un volontario italiano 
vi parla dalla Radio di Barcel-
lona, in nome di migliaia di 
combattenti italiani. 
Qui si combatte, si muore, ma 
anche si vince per la libertà e 
l'emancipazione di tutti i po-
poli. Aiutate, Italiani, la rivolu-
zione spagnuola. Impedite al 
fascismo di appoggiare i gene-
rali faziosi e fascisti. Raccoglie-
te denari. E se per persecuzio-
ni ripetute o per difficoltà in-
sormontabili, non potete nel 
vostro centro combattere effi-
cacemente la dittatura, accor-
rete a rinforzare le colonne dei 
volontari italiani in Ispagna. 
Quanto più presto vincerà la 
Spagna proletaria, e tanto più 
presto sorgerà per il popolo i-
taliano il tempo della riscossa. 

Barcellona: mensa popolare gratuita allestita all’interno di una scuola 



 

12 

 
perildibattito 

Sullo scorso numero di Cene-
rentola, Cosimo Scarinzi, nel 
rispondere ad alcune mie os-
servazioni, ipotizzava ch’io 
fossi sostenitore di un "vero e 
proprio socialismo liberista". 
Non ho capito da dove deri-
vasse quest’erronea convin-
zione ma, come già scritto, in-
tendo approfittare dell’occa-
sione per chiarire il mio punto 
di vista sull’argomento. 
Farò inoltre alcune brevi con-
siderazioni sull’organizzazione 
della produzione e della distri-
buzione all’interno di una so-
cietà senza classi e senza stato, 
una società in cui i beni eco-
nomici appartengano alla co-
munità e, solo limitatamente 
all’abitazione, agli oggetti d’u-
so e agli attrezzi necessari al-
l’esercizio della professione, a 
privati. 
 
Viva il comunismo! 
In prima approssimazione, ri-
tengo che il sistema economi-
co più desiderabile sia il "co-
munismo", almeno se con 
questa parola si intende, come 
dicevano i pensatori dell’Ot-
tocento, un sistema all’interno 
del quale ciascuno lavora "se-
condo le sue possibilità" e uti-
lizza (o consuma) "secondo i 
suoi bisogni". Poichè inoltre 
ritengo che nessuno meglio del 
singolo individuo possa stabili-
re quali siano le sue possibilità 
e quali i suoi bisogni, penso 
sarebbe ottima cosa che tutti 
lavorassero solo nella misura 
in cui ne hanno voglia e utiliz-
zassero (e consumassero) se-
condo i loro desideri. 
Non sono originale: tale forma 
di comunismo è, come sap-
piamo, quella da tempo soste-
nuta dalla maggior parte degli 
anarchici. Tuttavia, a differen-
za di essi, ritengo che la sua 
completa realizzazione sia im-
possibile e, forse, per alcuni 
versi, neppure auspicabile. 
Provo a spiegarmi meglio: ri-
tengo sia impossibile poichè, 

differentemente da quanto 
pensavano i comunisti dell’Ot-
tocento, secondo i quali i biso-
gni degli uomini erano, so-
stanzialmente, limitati, e pres-
sochè inesauribili erano le ri-
sorse disponibili, sono dell’o-
pinione che limitate siano que-
st’ultime e che siano i bisogni 
umani, al contrario, a essere 
sostanzialmente senza limiti. 
Se dunque ritengo ipotizzabile 
che, con un’adeguata organiz-
zazione, si possa, lavorando 
solo quando se ne ha voglia, 
soddisfare, ad esempio, i desi-
deri alimentari dell’intera uma-
nità; non ritengo possibile, per 
esempio, garantire a tutti il 
possesso di un violino da con-
certo, di una barca da regata o 
di una moto da corsa. 
 
Un socialismo "a due mo-
dalità"  
Penso pertanto che, sulla scia 
di quanto accennato da Kro-
potkin e più chiaramente indi-
cato da Russel, potrebbe esse-
re proposto un "socialismo a 
due modalità": "comunista" 
con riferimento a ciò che è es-
senziale e, più in generale, per 
quanto riguarda la produzione 
e distribuzione di tutto ciò che 
può essere fornito in abbon-
danza, "socialista" (nel senso, 
ristretto, di dare "a ciascuno 
secondo il suo lavoro") per 
quel che riguarda il resto. 

Ma se, per i beni e i servizi 
soggetti a regime di "comuni-
smo", si può ipotizzare di pro-
durli e distribuirli quando se 
ne ha voglia (o, comunque, 
occupando un numero di ore 
lavorative assai limitato) e di 
consumarli o servirsene quan-
to se ne desidera, ciò non mi 
sembra ipotizzabile con rife-
rimento ai beni e ai servizi 
soggetti a regime di "sociali-
smo". 
Occorrerà quindi che, seguen-
do lo schema "classico" del 
socialismo libertario (illustrato, 
ad esempio, nel documento 
della CNT datato 1936 e ripor-
tato sul numero 48 di Cene-
rentola), le unità di consumo 
facciano una ragionevole stima 
di ciò che occorre e quelle di 
produzione e distribuzione ri-
partiscano tra loro in modo 
ragionevole il lavoro necessa-
rio a soddisfarne le richieste. 
Al termine di questo processo, 
i lavoratori che avranno scelto 
di partecipare a tale meccani-
smo, differentemente da quelli 
che si accontenteranno dei be-
ni e servizi soggetti a regime di 
"comunismo", sapranno che 
per ottenere, in più, determi-
nate cose, dovranno offrire al-
la comunità un certo numero 
di ore di lavoro. Dunque, chi 
non si accontenterà dei beni ri-
tenuti essenziali, o comunque 
sufficientemente abbondanti, 
dovrà partecipare a un com-

plesso meccanismo produttivo 
e decisionale. 
 
Liberismo residuale 
E se qualcuno non si accon-
tentasse e, tuttavia, non avesse 
alcuna voglia di concordare il 
proprio lavoro con gli altri?  
Ritengo dovrebbe avere la 
possibilità di ottenere egual-
mente quel "di più" che desi-
dera, esercitando un lavoro au-
tonomo, alle sole condizioni di 
non servirsi di dipendenti e 
non guadagnare più di quanto 
guadagnino i lavoratori che 
scelgono di inserirsi nel mec-
canismo che abbiamo chiama-
to "socialista". Possibilità, que-
st’ultima, che risulterebbe pe-
raltro, in una società senza 
classi e senza stato, piuttosto 
improbabile. 
All’interno del sistema descrit-
to, in parte "comunista" e in 
parte "socialista", dovrebbe 
quindi, a mio parere, rimanere 
comunque lo spazio per un 
po’ di "liberismo", per salva-
guardare la libertà di chi, in 
presenza o in assenza di stato, 
di concordare il proprio lavoro 
con altre persone non ha alcu-
na voglia, né sotto padrone né 
in regime di autogestione. 
Tra il sostenere, come sosten-
go, questa posizione, ed essere 
sostenitore di "un vero e pro-
prio socialismo liberista" c’è 
una bella differenza! 
E con ciò, potrei aver chiuso il 
discorso... 
 
Un dubbio 
Ma poichè mi piace sviscerare 
fino in fondo i problemi, pro-
pongo al lettore un dubbio 
personale. 
Con riferimento ai beni e ai 
servizi che sarebbero soggetti 
a regime di "socialismo", la 
produzione e la distribuzione, 
secondo lo schema "classico" 
del socialismo libertario, ver-
rebbero regolate attraverso un 
meccanismo di pianificazione 
che  va  "dal  basso  all’alto" o,  

Abbiamo ricevuto da Eugen Galasso un interessante intervento a proposito dell’articolo “Comunismo, socialismo e liberismo” 

pubblicato sul numero 49 di Cenerentola. Molto volentieri lo presentiamo ai lettori preceduto, per chi non l’ha letto, dal testo cui si 

riferisce. 

            Comunismo, socialismo e liberismo             di Luciano Nicolini 
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meglio, dato che non ci sareb-
be né "basso" né "alto", "dal 
semplice al composto e vice-
versa". 
Ma pianificare "dal semplice al 
composto e viceversa", a diffe-
renza da quanto accade quan-
do si pianifica dall’alto (ad e-
sempio, nella pianificazione 
statalista), significa procedere 

per mezzo di liberi accordi. 
Liberi accordi che comporte-
rebbero, inevitabilmente, un 
certo margine di contrattazio-
ne. 
Ora, mi domando, non è che 
questo genere di economia 
pianificata, vista con occhi di-
versi da quelli miei e da quelli 
di Cosimo, potrebbe essere 

chiamata, sia pure con una 
buona dose di forzatura, 
"mercato"? 
Certo, si tratterebbe di un 
"mercato" basato su criteri 
"scientifici" di determinazione 
del valore dei prodotti e dei 
servizi (concordati nei famosi 
"uffici di statistica" dei quali è 
piena la letteratura libertaria) e 

pervaso da una generale ten-
sione solidaristica. Ma la scien-
za, come tutti sappiamo, ha dei 
limiti, e la solidarietà anche. 
Dunque, non potrebbe essere 
visto, da chi ha un retroterra 
culturale diverso dal nostro, 
come una sorta di "mercato 
socialista"?  
 

Bello, il testo di Luciano Nico-
lini su “Comunismo, sociali-
smo e liberismo”: “comuni-
smo”, mi permetto di aggiun-
gere, è una definizione con-
dannata dalla storia, perchè i-
dentificata con il socialismo 
reale, di tragica e non solo sta-
liniana memoria (chiediamo a 
chi, anche di sinistra, abbia 
passato alcuni anni sotto Ce-
ausescu in Romania, per fare 
solo un esempio...), socialismo 
invece va bene, se “dà ad o-
gnuno secondo i suoi bisogni”, 
e (riceve, sottinteso) “da cia-
scuno secondo le sue capacità” 
(Karl Marx, Per la critica del 

Programma di Gotha; oggi, a 
quasi un secolo e mezzo di di-
stanza, possiamo vedere le co-
se con più chiarezza e lungimi-
ranza, al di là dei nomi...). 
Un socialismo che dia quindi a 
tutti qualcosa (ma non a tutti 
“un violino da concerto o una 
moto da corsa”, per citare Ni-
colini, con felicissima immagi-
ne). Della moto da corsa non 
saprei che farmene, dico la ve-
rità, perchè non so guidarla, il 
violino, beh... qui a seconda 
dei bisogni e delle capaci-
tà/dell’ “estro”...  Ma che lasci, 
appunto, spazi di libertà: non 
tanto nell’oziare (importante, 
ma con buona pace di chi 
scrisse due bellissimi elogi 
dell’ozio, Paul Lafargue nel-
l’Ottocento e Bertrand Russel 
nel Novecento), che ormai 
nessuno può permettersi in to-
to, ma almeno faglie di libertà, 
spazi in cui incuneare la pro-
pria creatività. 

E la scelta dell’autogestione 
(che la rivista descrive felice-
mente in concreto, molto 
meglio di altre, ma 
bando alle pole-
miche...) va 
ri-

valu-
tata, con 
tanto di opzione tota-
le per le cooperative, per chi 
voglia/sia disponibile a crearle  
- non intendo COOP e Lega 
delle Cooperative, però, ultra 
“targate” politicamente, ma 
nuove realtà che “in nuce”, in 
divenire, vi sono, non solo 
nell’ambito della pura “creati-
vità” (musica, teatro, cinema, 
computergrafica etc.), ma an-
che per esempio nello “slow-
food” (il mangiar piano e non 
“cibi di carta”, al contrario del 
fast-food, orribilmente Mc 
Donald’s...!; a Parigi, studentel-
lo anni ’80, ricordo di essermi-
ci abituato un po’, ma un mese 
dopo... un fegato e uno sto-
maco da... quello che sappia-
mo) – esistono, ma attualmen-
te vengono penalizzate da im-
poste d’ogni tipo. 
Un bel problema... ma non è la 
quadratura del cerchio. Basta, 
appunto defiscalizzare e far 
partire in pool-position (meta-
fora da Formula 1, da parte di 
chi non capisce nulla di moto-
ri, ma simpatizza per Montoya, 

per ovvi motivi di “Terzo 
Mondo” e di soli-

darietà con la 
Colombia, 

povera e 
oppressa 

da 

un’oligarchia latifondista – e là 
risorge il dubbio: non sarà me-
glio il capitalismo? No, è solo 
meno peggio, ma c’è dell’altro, 
per fortuna, che conosco be-
nissimo per avere moglie e 
suoceri-cognati parenti co-
lombiani...) le vere cooperati-
ve, non quelle “truccate” e “ta-
roccate”, da altro... 
 Ecco perchè: 
- Nessun Far-West. All’epoca, 
seppure a denti stretti, si pos-
sono ammettere relative “pari 
opportunità”, oggi invece il li-
berismo selvaggio (quello che 
incita persino alla vendita degli 
organi - cfr. il non-compianto 
“anarco”capitalista Murray 
Rothbard, “anarchico” come il 
ministro Martino, per inten-
derci, che nel 1997 lanciò, dal-
la terrazza del “Baglioni” la 
formula “Mai più tasse”, ap-
plaudito freneticamente da 
imprenditori piccoli, medi e 
medio-grandi, ma tutti con la-
voratori “in nero”, che non 
sono in regola con nulla, né 

mai lo sarebbero in una società 
“altra”, anzi molto meno an-
cora) sarebbe veramente una 
conventio ad excludendum, 
una gara ad uccidere, non solo 
ad escludere/ “dannare”. 
- Nessun modello è “salvo” né 
tantomeno salvifico, va testa-
to, verificato e/o falsificato. 
Tutto si può ri-tentare, purchè 
il “primo tentativo” non sia 
quello che mette sul lastrico 
centinaia di persone... 
- Sicuramente sarebbe assurdo 
ri-proporre modelli statalisti 
(ma il PRC e simili cosa fanno 
d’altro? Magari mascherano il 
discorso un po’ meglio, oggi, 
ma il “fondo” rimane quello, 
tutto per lo Stato, nulla al di 
fuori dello Stato e... inutile dir-
ci più di tanto quanto sappia-
mo). Da libertari diffidiamo 
(quantomeno) dello stato, l’e-
sperienza pratica ci mette di 
fronte a una canea di sottogo-
verno, con tante stratificazioni, 
poi, dove ognuno, apriva il suo 
cassetto (quando c’erano i par-
titini era la loro “Mecca”, il lo-
ro “El Dorado”...) PSDI para-
statali, PRI funzionari, etc. , 
ma poi i giochi variavano a se-
conda di una zona o dell’altra. 
- Lo scacchiere mondiale 
/internazionale non ci mette 
di fronte tanto ad astrazioni 
“nobili” quali l’impero globale 
o l’Europa, ma a una rete di 
interconnessioni dove comun-
que il “piccolo” rischia sempre 
di dover soccombere. 
 

 Eugen Galasso 

A proposito di comunismo,  

socialismo e liberismo 
        di Eugen Galasso 
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E’ stata recentemente pubbli-
cata, dalla casa editrice Fran-
coAngeli, la raccolta di saggi 
dal titolo “Guerra e violenza in 
Africa Occidentale”, curata da 
Fabio Viti nell’ambito della 
collana “Antropologia cultura-
le e sociale”. Non si parla, 
questa volta, di “società senza 
stato”, almeno nel senso inte-
so da Clastres (vedi Ceneren-
tola numeri 39 e 41). Quelle 
presentate nel volume – ci ri-
corda Viti – “sono per la mag-
gior parte società statuali (...) 
che si sono trovate a un mo-
mento o a un altro della loro 
esistenza a dover affrontare 
guerre, provocate o subite, a 
mettere in campo la forza, al 
loro interno o contro un ne-
mico esterno, soverchiante o 
impotente. Ma sono anche so-
cietà che hanno fatto della vio-
lenza una normale modalità di 
governo, di amministrazione 
della giustizia (pene corporali e 
capitali) o di relazione con l’al 
di là (il sacrificio umano)”. 

I saggi, appositamente redatti 
per questo volume, sono sei: 
- “Parlare della guerra in an-
tropologia” di Michel Izard; 
- “Kεlεdenyasira. L’arte della 
guerra. Pratica delle armi e i-
dentità Kignan (Mali)” di Giu-
seppina Russo; 
- “La violenza del potere nello 
Nzema e nel mondo akan 
(Ghana – Costa d’Avorio) di 
Pierluigi Valsecchi; 
- “Guerra e violenza nel Baule 

fino alla conquista coloniale” 
di Fabio Viti; 
- “Creatività della forza, fe-
condità dell’ordine. Guerra e 
società nell’Anno precolonia-
le” di Armando Cutolo; 
- “Dipendenza, violenza, inte-
grazione: l’utilizzo liminare 
della forza e il suo superamen-
to tra i Sefwi (Ghana)” di Ste-
fano Boni. 
Sarebbe impossibile, in questa 
sede, analizzarli uno ad uno, 
data la ricchezza del materiale 
documentario presentato e la 
varietà delle considerazioni 
che possono stimolare nel let-
tore. Mi limiterò pertanto, 
senza nulla togliere al valore 
degli altri scritti, ad accennare 
a quelli che più mi hanno inte-
ressato: il saggio di Valsecchi 
sulla violenza del potere nel 
mondo akan e quello di Viti su 
guerra e violenza nel Baule. 
Valsecchi tratta un fenomeno 
caratteristico dell’Africa Occi-
dentale: le “manifestazioni di 
violenza che coinvolgono in-
dividui e gruppi nel contesto 
(a) di pratiche di culto perso-
nale e comunitario, ovvero (b) 
di rituali sociali o individuali, 
legati ad affermazioni di status, 
funzione istituzionale, potere: 
sacrifici alle divinità, uccisioni 
in occasione di intronizzazioni, 
funerali, feste pubbliche”. Do-
po essersi soffermato sulla de-
scrizione dei sacrifici umani 
che, in epoca precoloniale, ac-
compagnavano la morte di 
personaggi importanti, osserva 
che, “se volessimo delineare 
una sorta di astratta geografia 
della violenza all’interno delle 
società akan (...), ne riscontre-

remmo una concentrazione 
particolarmente alta in pro-
porzione diretta a quanto più 
ci si avvicina alle sedi fisiche 
del potere: andare alla capitale, 
alla sede del sovrano, al palaz-
zo, significa approssimarsi ai 
punti maggiormente rischiosi 
in termini di possibilità di per-
dere la vita in determinate cir-
costanze rituali, giudiziarie o di 
conflitto. 
Per altro verso è vero anche 
che proprio il processo di con-
centrazione del potere e di co-
struzione dello Stato ha 
l’effetto di diminuire drastica-
mente il grado di libero eserci-
zio di violenza da parte dei ca-
pi subordinati e dei capi-
famiglia”.  
Ne conclude che “se è vero 
che le uccisioni a scopi rituali 
sono presenti anche in comu-
nità politiche di dimensioni e-
sigue – un villaggio o poco più 
– la costruzione di poteri che 
si esplicano su entità più con-
sistenti, ovvero la comparsa 
dello Stato, comportano signi-
ficative evoluzioni in questa 
fenomenologia”. (...) “Con 
l’affermazione di regni e Stati 
si assiste (...) ad un radicale 
mutamento di scala nell’e-
splicazione della violenza ri-
tuale”. (...) “Lo Stato ne riduce 
le manifestazioni private, ma 
di contro magnifica il proprio 
esercizio della violenza: dalla 
vittima umana sporadica che 
può ‘accompagnare’ un capo-
lignaggio o un maggiorente di 
villaggio, oppure dal malcapi-
tato che può fungere da offer-
ta a una divinità, si giunge alle 
soppressioni frequenti e in al-
cuni casi alle vere e proprie e-
catombi che caratterizzano la 
vita di compagini statali e im-
periali di dimensioni più o 
meno grandi”. 
Fabio Viti, invece, si occupa di 
una regione in cui “lo Stato 
non si è manifestato sotto una 
forma unica e centralizzata, ma 
piuttosto sotto quella di un re-
ticolo denso di unità locali (gli 
nvle), ognuna delle quali è do-
tata di un territorio autonomo 
e di un proprio apparato diri-
gente, guidato  da  un sovrano 

Coltello sacrificale                                           Foto Fabio Viti 2002 
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(il famiεn)”. E se ne occupa 
con riferimento a un’epoca in 
cui “la presenza commerciale 
europea su tutta la costa del 
Golfo di Guinea” ebbe “un 
impatto decisivo sull’arma-
mento delle popolazioni del-
l’entroterra, ben prima della 
conquista successiva”. 
Se “la macchina da guerra bau-
le” non prevedeva “un esercito 
stabile”- osserva – “vi era però 
un capo della guerra ricono-
sciuto, il safunyerεn o alε 
kpεngbεn, una carica tenuta 
sempre distinta da quella di 
famiεn”. Il capo della guerra 
comandava i guerrieri, armati 
soprattutto con i fucili acqui-
stati dagli Europei. 
Viti indaga attentamente sul-
l’efficacia di tali armi, conclu-
dendo che “se il fucile non 
scoppiava in faccia al tiratore, 
vista la cattiva qualità del ma-
teriale impiegato, vi erano po-
che possibilità che il colpo 
raggiungesse il suo obiettivo”, 
ma che “malgrado la loro im-
precisione, i fucili di tratta era-
no (...) ritenuti pericolosi per il 
numero elevato di schegge e 
frammenti di proiettili di ferro, 
piombo o rame con cui erano 
caricati e che permettevano di 
sparare a mitraglia”. 
Né, ovviamente, si ferma a 
questo. Nel saggio, anzi, la 
guerra è analizzata sotto tutti i 

possibili aspetti: politico, eco-
nomico, strategico, rituale, di-
plomatico, simbolico. 
“Lo Stato, l’apparato politico 
centralizzato, anche nella for-
ma sui generis propria del reti-
colo degli nvle baule, – con-
clude – costituisce senza dub-
bio una macchina da guerra, 
nel senso che lo Stato organiz-
za e centralizza l’uso della for-

za, se ne assume il compito in 
prima persona, se ne attribui-
sce il monopolio. Per questo, 
le situazioni di guerra esaltano 
la natura dello Stato, ma al 
tempo stesso ne saggiano 
l’efficienza, ne verificano la te-
nuta; di più, ne mettono a re-
pentaglio l’esistenza stessa, an-
cor più forse di quanto non 
accada con le società segmen-

tarie.  
L’esistenza di un legame così 
intimo tra lo Stato e la violen-
za significa anche che lo Stato 
contiene la violenza, nel dop-
pio senso del termine: la con-
tiene al suo interno, ne è costi-
tuito; ma al tempo stesso la 
limita, la contiene appunto”.   

 
Luciano Nicolini 

 
 

Il mercante di Venezia 
di M. Radford 

con A. Pacino e J. Irons 

 
Non intendo certo, in poche righe, azzardare un giudizio 
sull’opera di Shakespeare; anche perchè tale giudizio non 
potrebbe prescindere da un’accurata analisi del contesto sto-
rico e letterario all’interno del quale è stata scritta. Mi limite-
rò quindi a un parere sul film che ne è stato tratto e che 
classificherei come un film senza infamia e senza lode. 
Senza infamia perchè la ricostruzione degli ambienti e dei 
costumi appare, nel complesso, credibile; senza lode perchè 
le interpretazioni degli attori, incluso Al Pacino, non mi 
hanno particolarmente commosso. 
Sorge, piuttosto, spontanea, una domanda: che senso ha ri-
proporre, nel 2005, un’opera del genere? Rimane il dubbio 
che, dietro alla produzione della pellicola, si nasconda un 
sottile, ma pericoloso, antisemitismo. 

 
Luciano Nicolini  

 

CINEMA 

 

 

 

 

Contenitori per polvere da sparo                                                                                        Foto Fabio Viti 2002 
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 APPUNTAMENTI
 

 
 
 
 
 
 
 

Prosegue il ciclo “Ombre rosse” 
Venerdì 11 marzo 2005 
Achtung! Banditi! 
di Carlo Lizzani, 1951 
Venerdì 18 marzo 2005 
I nostri anni 
di Daniele Gaglianone, 2000 
 

Inizio proiezioni ore 21.30 
Alla Casona di Ponticelli di 
Malalbergo (Via di Ponticelli, 43) 
 

Ricordiamo che prima della 
proiezione ci sarà un’introduzione 
al film. Al termine un dibattito.  
La visione del Cineforum è 
gratuita, tuttavia, per chi volesse 
cenare prima della proiezione, 
può recarsi alla Casona  
alle ore 20.00 (sottoscrizione 
consigliata 5 euro). 
Info e prenotazione cena: 
Emiliano 3400716529  
Enrico 3388484159 

Associazione Primo Moroni 
 
 
 
 
Rassegna di marzo  
dei Venerdicinema XM24 
tutti i venerdì ore 21.00 e 22.30 
proiezioni gratuite presso  
la Sala Visioni dell’Ex-Mercato  
di Via Fioravanti 24 Bologna 
www.ecn.org/xm24/salavisioni 
venerdicinema.altervista.org 
Venerdì 11 marzo 2005 
TRAVERSEES 
Mahmoud Ben Mahmoud  
Tunisia/Belgio 1982   
vers. italiana 93’ 
La storia angosciante di due uomini, 
un arabo e un europeo dell'est, che 
si trovano su una nave diretti in 
Inghilterra, dove non riescono a  
sbarcare perché sprovvisti di 
permesso. I due clandestini 
vengono ricacciati sulla nave, 
prigionieri di un'ossessiva 
navigazione tra le frontiere belga e 
inglese nel Canale della Manica.  
 

 

JAMES JOURNEY  
TO JERUSALEM 
R.Alexandrowicz   Israele 2003  
v.o.inglese/ebraico sott.francese 90’  
James, un ragazzo Zulu convertito 
alla cristianità parte da un villaggio 
africano per un pellegrinaggio a 
Gerusalemme. Al suo arrivo la 
polizia israeliana lo sbatte in prigione 
per immigrazione illegale, poi viene 
riscattato da un imprenditore 
israeliano che corrompe i poliziotti 
per avere manodopera a basso 
costo. Nonostante la condizione  
di servitù, il lavoro nero e il 
consumismo, James non perderà  
la sua dignità e il suo obiettivo 
ispiratore. 

Venerdì 18 marzo 2005 
LETTERE AL VENTO 
Edmond Budina  Italia 2002    
 vers. italiana 84’ 
Niko è un professore disoccupato 
nell'Albania postcomunista, con 
moglie e figlia. Il figlio è andato in 
Italia a cercare fortuna: manda soldi 
al padre ma non risponde alle sue 
lettere. Niko vuole scoprirne il motivo 
e si mette in viaggio per Torino,  
dove però lo aspetta una 
drammatica verità.  
 

PICCOLI AFFARI SPORCHI 
S.Frears  UK 2002  vers. italiana ‘98 
Okwe è un medico nigeriano,  
che, immigrato clandestinamente 
a Londra, si accontenta  
di fare il tassista di giorno e il 
fattorino d’albergo di notte, dividendo 
un piccolo appartamento con una 
ragazza turca in attesa di permesso 
di soggiorno. Una sera fa una 
macabra scoperta e indagando si 
imbatte in un losco traffico di organi 
organizzato nell’albergo stesso. 
 
 
 
 
 

Sabato 12 marzo 2005  
ARCI Matatu anteprima dello 
spettacolo sui Francesi (Brel, 
Brassens, Ferré, ecc...)  
 

Info: alessio.lega@fastwebnet.it 
 
 

 

 

 
Sabato 19 marzo 2005  

Giornata antimilitarista 
internazionale 

Tutte le guerre contro di noi, 
  

noi contro tutte le guerre 
Punto di incontro alle ore 14.30 
all'Arco di Augusto 
IFA - Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche FAI - 
Federazione Anarchica Italiana 

 

 MODENA: SEMINARIO 
SU DIPENDENZA, 
LAVORO, DIRITTI. 
PROSPETTIVE 
COMPARATIVE 

 
 

Proseguono gli incontri 
organizzati dal Laboratorio di 
etnologia dell’Università 
di Modena e Reggio Emilia 
(Dipartimento di Scienze  
del linguaggio e della cultura). 
 

Lunedì 21 marzo 2005  
ore 15.30 Pier Giorgio Solinas – 
Università di Siena.  
Casta e schiavitù. Modelli 

alternativi della dipendenza? 
 

Il seminario, organizzato dal 
Laboratorio di etnologia, si svolge 
nell’ambito del progetto Cofin-
Prin 2004 (“Dipendenza, lavoro, 
diritti. Prospettive comparative”), 
in collaborazione con il Dottorato 
di ricerca in Scienze del 
linguaggio e della cultura 
(indirizzo: Antropologia e storia 
del mondo moderno e 
contemporaneo). 
Info: Laboratorio di etnologia, 
largo S.Eufemia, 19 – 41100 
Modena – tel. 0592055961 
e-mail labetno@unimo.it 
www.lettere.unimo.it/labetno 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in 
contatto con le principali 
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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